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Introduzione
In questo capitolo è ribadito che la legge possiede solo l’ombra dei futuri beni, promessi fin dai tempi antichi, quali ad esempio: la venuta di Cristo, il Suo sacrificio vero, il Nuovo Patto, il perdono dei peccati, la riconciliazione e la pace con Dio. Difatti con i sacrifici degli animali, non solo rimaneva il ricordo dei peccati, ma il loro sangue non dava assolutamente la perfezione (1-4).
I sacrifici animali non potevano avere che un valore figurativo, provvisorio, educativo. La legge data da Dio aveva il fine di preparare l’intelligenza, la coscienza e il cuore dell’uomo ad affrontare e demolire i problemi seri e gravi causati dal peccato; per ottenere poi, il perdono, la riconciliazione, la pace come strumenti di elevata potenza e struttura recati da Cristo, per dare il vero valore alla vita (5-10).
Era necessario che Cristo venisse, perché nessuno avrebbe potuto rendere all’uomo la perfezione di cui ha bisogno per presentarsi a Dio: né olocausti, né sacrifici, né offerte o abluzioni. Cristo è venuto ad abolire, a distruggere, ad annullare il peccato. Egli con una sola offerta, rende perfetti per sempre quelli che si santificano nel Signore. E anche lo Spirito Santo ne rende testimonianza, promettendo che le parole del Nuovo Patto, non sono freddi precetti che bloccano la ragione, bensì sono leggi che modificano, rinnovano, migliorano, perfezionano la mente e il cuore (Romani 12:1-2). In base all’accettazione volontaria della Parola divina, Dio promette di non ricordarsi più dei nostri peccati (11-18).

L’esortazione è ad avvicinarsi con piena certezza di fede, e perseverare nel cammino insegnato da Cristo, per avere la libertà di entrare nel santuario celeste. È necessario mantenere fermezza nella speranza, senza vacillare, dubitare, esitare, perché Chi ha fatto le promesse, è fedele e le mantiene. Bisogna esortarsi vicendevolmente all’amore, alle buone opere, a non abbandonare la comune adunanza, né Cristo (19-25).
Il giorno del giudizio è veramente vicino e se rinunciamo a Cristo oggi, non avremo altra speranza di salvezza. Perché, se uno che violava la legge di Mosè era punito severamente, quanto più grave è trascurare, ignorare, evitare, trasgredire, violare, sovvertire il Vangelo di Cristo? Fare tutto ciò significa rendere vano il Suo sacrificio, ma indica anche cadere nelle mani dell’Iddio vivente che, a dichiarazione scritturale, è cosa seriamente spaventevole (26-39)! A buon intenditor…

Divisione del capitolo

· La legge proponeva sacrifici imperfetti, per risolvere il problema del peccato, che però servivano solo a figurare, a preparare l’uomo al vero sacrificio (1-4).
· Il perfetto sacrificio di Cristo libera l’uomo, sia dalla precettistica legale di olocausti, sacrifici, abluzioni; sia dal peccato, che Dio promette di dimenticare per sempre (5-18).

· La benedizione di entrare subito nel Santissimo è per tutti; ma bisogna farlo con la conoscenza, la fede, la speranza, senza vacillare e senza abbandonare la Verità e la Chiesa (19-25).
· Ammonimento contro l’apostasia: abbandonare Cristo, la Verità, la Fede, significa dovere affrontare il tremendo giudizio di Dio, da cui si era usciti con la conversione, ed è cosa spaventevole cadere nelle Sue mani (26-39).
Analisi e riflessioni sul capitolo

· La legge proponeva sacrifici imperfetti, per risolvere il problema del peccato, che però servivano a figurare, a preparare l’uomo al vero sacrificio (1-4).
La legge era l’ombra dei futuri beni, non la realtà stessa delle cose (1).
Essa proponeva sacrifici imperfetti che, rinnovati anno dopo anno, non davano alcuna purificazione. La parola “ombra”, è per fare l’esempio, lo “schizzo” della realtà ampia; come quando un muratore fa un tracciato sopra un pezzo di carta di come viene la casa; oppure l’ombra di una persona proiettata dalla luce; difatti è la luce stessa che crea l’ombra, non il contrario; e l’ombra a sua volta indica che c’è una realtà da contemplare! I futuri beni di cui si parla, si riferiscono alla realtà delle benedizioni che sarebbero venute per mezzo di Gesù Cristo (Efesini 1:3). La legge lasciava l’adoratore sempre allo stesso punto, mai soddisfatto, bisognoso sempre di ricorrere a un nuovo sacrificio, perché una purificazione interna non era mai sentita né raggiunta (Esodo 30:10; Ebrei 8:5; 9:9; Colossesi 2:17). 
Altrimenti non si sarebbe cessato di offrirli (2)?

Se quei sacrifici avessero purificato dai peccati e liberato la coscienza di quelli che offrivano il culto, non avrebbero i peccatori smesso di offrirli? Se essi fossero stati tranquilli di essere stati liberati dai peccati, non avrebbero forse cessato di fare i sacrifici (Ebrei 8:12; 9:14)? Oppure, se quei sacrifici potevano dare la salvezza, per quale ragione cambiare sistema?
In quei sacrifici, invece, è rinnovato il ricordo dei peccati (3).

Un debito pagato è cancellato, dimenticato; evidente che i sacrifici di animali, non saldavano il conto e davano sempre il ricordo della penale da pagare. Una medicina si prende per togliere la malattia; vinto il male, si cessa di prenderla. È chiaro, dunque, che il male non poteva essere debellato con quei sacrifici, non era la cura adatta; e se quei sacrifici non potevano rendere perfetti quelli che si accostavano a Dio, perché cercare ancora di farli? Perché continuare in tale pratica abolita da Dio stesso? Perché ritornare a quel “sistema” assolutamente inefficace? Il fatto, dunque, che quei sacrifici dovevano essere ripetuti dimostra che non erano adatti al proposito della purificazione e della riconciliazione di quelli che li offrivano e si accostavano a Dio.

Perché è impossibile che il sangue di animali tolga i peccati (4).

Anche se molti facevano bene tale pratica, seguendo la linea precettistica del Signore, con quei sacrifici rinnovavano comunque il ricordo dei peccati e dai quali non si sentivano mai liberati, proprio perché con il sangue di tori e di becchi non era possibile togliere i peccati. Impossibilità dovuta al fatto che il sangue di animali, se è vero che è innocente, non è versato volontariamente. Resta, dunque, un sistema inadatto a mantenere la giustizia di Dio. Tale inefficienza dei sacrifici animali, però faceva desiderare un sacrificio perfetto che avrebbe tolto il peccato, il peso sulla coscienza e garantito tranquillità all’anima: quello di Cristo!
· Il perfetto sacrificio di Cristo libera l’uomo, sia dalla precettistica legale di olocausti, sacrifici, abluzioni; sia dal peccato, che Dio promette di dimenticare per sempre (5-18).

Cristo è entrato nel mondo con un corpo preparato (5).

Il fatto stesso che Cristo si è offerto, come uomo, con scelta propria, di fare la volontà del Padre, abolisce ogni sacrifico fatto con completa assenza di volontà redentiva, che non avrebbe reso alcuna comunione con Dio. Tutto quello che era stato atto esteriore, sacrificio, offerta, abluzione e altro, era giunto al termine (Ebrei 9:9-10). Cristo, con la sua obbedienza volontaria, ha offerto Se stesso al posto dei sacrifici legali. Tale volontà sacrificale si è espressa non solo nel momento del sacrificio, ma anche quando è venuto nel mondo e da sempre.
Non hai gradito – dice al Padre - né olocausti, né sacrifici, ma vengo per fare la tua volontà (6-7).

Cristo stesso citando le Sacre Scritture (Salmo 40:7-10), dice che i sacrifici della legge non erano piaciuti a Dio; il Quale invece gradisce l’ubbidienza (1 Samuele 15:22). Dio non ha voluto sacrifici e offerte, ma a Cristo un corpo ha preparato (5); Dio non ha gradito oblazioni e olocausti, ma in Cristo la purificazione per noi ha garantito (8). Difatti nel libro sta scritto di Lui, Che veniva per fare la volontà di Dio, per l’urgente necessità di salvezza della creatura umana (7). Tutto sta in completamento del piano di salvezza e nulla è inutile di ciò che è stato fatto, bensì ogni realtà ha avuto la sua funzione specifica per il determinato fine del bene umano.
Dopo aver detto: Tu non hai voluto, né gradito, sacrifici, offerte, olocausti… (8).

Ancora una volta è ripetuto il contrasto tra il Vecchio e il Nuovo Sistema; tra le vecchie offerte e l’offerta unica del Nuovo Patto. In un breve contesto di poche righe, l’Autore mette in contrasto tutta la gamma delle offerte antiche, molte in numero ma inefficienti nel risultato, con quella di Cristo che è una sola offerta valida per tutti e per sempre (Ebrei 5:8-9; 9:11-14).
Aggiunge poi: vengo per fare la Tua volontà, per abolire il primo e stabilire il secondo Patto (9).

Questo perché la volontà sacrificale di Gesù è di significato eccellente, rispetto all’involontarietà sacrificale degli animali. È così che Cristo abolisce il Primo e stabilisce il Secondo; toglie il sistema cultuale terreno e stabilisce il Sistema spirituale, celeste, che viene dall’alto; secondo il quale ciò che conta è l’ubbidienza, la disposizione del cuore, il desiderio di amare e di glorificare Dio Padre (Ebrei 7:18-19).
In virtù di questa Sua volontà, noi siamo santificati (10).

I Cristiani sono santificati dalla Sua offerta unica, speciale, universale, eterna. È evidente che se il Primo Patto è stato tolto di mezzo da Colui stesso che lo aveva stabilito, significa che non era adatto a salvare, era impossibile da seguire e non rispondeva agli equilibri morali e spirituali della coscienza umana. è vero, dunque che non era il sistema adatto per la salvezza, però è anche vero che è servito a scopo pedagogico; non era inutile, bensì cessava ormai la propria funzione di utilità istruttiva (ma sempre da poter usare per imparare sulla volontà e la giustizia divina) e lasciava il posto al Secondo Sistema, che è di potente effetto redentivo e santificante (Ebrei 2:11; 9:13-14; Zaccaria 13:1; Giovanni 17:19; 1 Corinzi 1:30; 6:11).
Ogni sacerdote stava in piedi ogni giorno (11).
Il fatto che il sacerdote stava in piedi ogni giorno nello svolgimento del servizio, a ministrare e offrire sacrifici continui, era perché doveva essere quotidianamente impegnato in un’attività incessante ma insufficiente al problema da risolvere. Stare in piedi, stava a indicare che il lavoro non era, né poteva essere completato. Essi, anche se si alternavano nei loro corsi, svolgevano il servizio ogni giorno. Il proposito dell’Autore è, sia quello di mettere in conclusione il Vecchio Sistema dove i sacrifici erano ripetuti costantemente, sia di rivelare la loro imperfezione (Numeri 28:3; Ebrei 7:27).
Gesù, invece, dopo il sacrificio unico si è posto a sedere alla destra di Dio (12).

Il sistema di Cristo, stabilito con il sacrificio fatto una volta sola, è sufficiente per tutti e per sempre. Inoltre è qui evidenziato che Cristo dopo il sacrificio si è posto a sedere alla destra di Dio, come chi ha compiuto il proprio lavoro, per la reale e definitiva espiazione dei peccati del mondo, che non andrà mai più ripetuta (Ebrei 1:3; 8:1).
Ora è in attesa di mettere i suoi nemici come sgabello dei suoi piedi (13).

Dopo essere venuto nel mondo e aver insegnato la dottrina; dopo il sacrificio per i peccati; dopo essersi posto a sedere alla destra del Padre, ora Cristo è in attesa che tutto sia realizzato, che il piano sia completato e che la vittoria finale sui nemici sia ottenuta: su Satana, sugli angeli ribelli, sugli empi, sui disubbidienti e altri (Salmo 110:1; 1 Corinzi 15:24-25; Apocalisse 19:11-21).
La Sua è un’Unica offerta e rende perfetti tutti i santificati (14).

La Sua offerta è di tal elevazione morale e spirituale che è in grado di liberare definitivamente dal peccato, di rendere la perfezione a tutti quelli che sono santificati. Chi sono questi? Quelli che tramite la fede e l’ubbidienza battesimale si sono rivestiti di Cristo (Galati 3:27); quelli che sono risuscitati per camminare in novità di vita (Romani 6:4); quelli che si stimolano continuamente a cercare le cose di sopra (Colossesi 3:1).

L’offerta di Cristo è, dunque, completa, definitiva, unica. Ora i Cristiani, dopo aver ottenuto purificazione, perfezione, santificazione, altro non devono fare che perseverare fino alla fine, dimorando in Cristo (Matteo 10:22; Giovanni 15:4; Apocalisse 7:14).
Lo Spirito Santo rende testimonianza, che avrebbe fatto un Patto Nuovo, per rivolgersi ai cuori e alle menti (15-16).

Quando la rende? È la testimonianza resa nel passato, nei tempi antichi; ed era che Dio avrebbe fatto non solo il Tabernacolo Nuovo (Ebrei 9:8), ma che avrebbe dato anche il Patto Nuovo, come chiaramente rivelato da Geremia (31:31-34; 1 Pietro 1:10-12). Il Patto per parlare al cuore e alla mente della gente, è per dare una fede (cuore) ragionata (mente); è per dare la possibilità di amare di cuore, con la completa e libera consapevolezza della mente; è per rendere il credente in Cristo una creatura veramente superiore, speciale, unica per il Signore. Creatura che torni all’immagine di Dio, com’è stata creata, che sappia pensare, credere e agire, come Dio veramente desidera che si faccia (Colossesi 3:10; Romani 12:1-2). 
Non mi ricorderò più dei peccati e, dove c’è perdono non c’è più bisogno di sacrificio (17-18).

Con il Nuovo Tabernacolo, con il Nuovo Patto, con il cuore e la mente rinnovati, con l’immagine di Dio ritrovata dal Cristiano, si realizza la dimenticanza dei peccati, da parte del Signore. Se, ora, i peccati sono del tutto cancellati, dimenticati, non c’è più bisogno di sacrifici nuovi e continui, per espiarli. Un’altra espiazione sarebbe superflua.

Quando un debito è pagato, è annullato, non si deve pagare di nuovo. Il debito nostro con Dio è stato pagato da Cristo, noi dobbiamo riconoscere il merito a Lui e nel Suo nome e nei suoi meriti pregare il Padre, ringraziarLo, chiederGli il perdono continuamente e di desiderare di stare in pace con Lui, applicandoci noi all’ubbidienza e alla fedeltà (Giovanni 14:13; 15:16; Colossesi 3:17). 
Questo è, e deve essere, tutto il nostro impegno: la pura riconoscenza a Cristo, che ha pagato per noi un prezzo così alto, facendo sì che il Padre, in Lui, non si ricordi più dei nostri peccati, per sempre (Ebrei 9:13-14; Salmo 103:12; Isaia 43:25; 44:22).
· La benedizione di entrare subito nel Santissimo è per tutti; ma bisogna farlo con la conoscenza, la fede, la speranza, senza vacillare e senza abbandonare la Verità e la Chiesa (19-25).
Abbiamo la libertà di entrare nel Santuario, per mezzo del sangue di Gesù, per quella via recente e vivente… (19-20).
Molte sono le benedizioni ottenibili in Cristo e tutte conducono a ottenere quella di massimo valore e di eterno spessore, che è la possibilità per tutti di entrare nel Santuario celeste, grazie al sangue versato e al corpo di Cristo offerto in sacrificio, che ha permesso alla «Via recente e vivente, di essere inaugurata e aperta per tutti» (Giovanni 14:6).

È un modo di accesso recente (20). Qui recente (o nuova), non è perché prima non c’era, ma semplicemente perché fino a quel momento sconosciuta. Difatti la parola recente è resa da un termine greco (pro-sfaton), che significa: fresco, nuovo, novello. Pertanto  Via Nuova sta a indicare una realtà che è da sempre fresca, nuova, novella; che era già esistente (pro), ma recentemente rivelata; e dunque ha avuto tutta la freschezza della novità per l’uomo. La via della salvezza è nuova per l’uomo, ma è da sempre nella mente di Dio.
Inoltre è una modalità di accesso vivente (20). Vivente è termine reso da zosan (ζῶσαν = da ζωή = vita), e il senso si spiega da solo col fatto che Gesù Cristo è il Vivente, l’Eterno, l’Io sono (Apocalisse 1:18; Ebrei 13:8; Giovanni 8:58). Si tratta della Via Nuova e Vivente, da sempre esistente, solo che è stata inaugurata e aperta per tutti, di recente tramite la cortina della sua carne. Tolta la cortina della carne (il vestito del peccato) la Via si è aperta, la possibilità della salvezza è per tutti, basta afferrarla e custodirla.
È necessario fare lo stesso percorso di Gesù. Anche se questa Via era sconosciuta per gli antichi, era un mistero (1 Pietro 1:10-12; Efesini 3:3-5), ora è stata non solo aperta, ma anche chiaramente manifestata, per cui nessuno ha più scuse se non la trova! Significa che non picchia bene alla porta, che non cerca come deve! Solo il fatto di leggere (con la garanzia divina) che oggi, si ha la libertà di entrare nel Santuario, dovrebbe infondere nelle menti e nei cuori, un desiderio profondo di ricerca e una gioia che non è paragonabile alle belle realtà assaporabili nella vita di oggi!

Si tratta di gioia vera, intensa, di valore inestimabile, certa, garantita. Sapere che Qualcuno sta conservando un’eredità di così immenso valore nel cielo, non può far altro che suscitare due enormi sensazioni: primo: la gioia di poter avere tale benedizione; secondo: l’indifferenza per le cose terrene (1 Pietro 1:3-4).
E avendo un gran Sacerdote sopra la Casa di Dio (21). 

La garanzia della purificazione deriva dal fatto che c’è un Sacerdote di dignità e di spessore regale, che sta sopra la Casa di Dio (Ebrei 3:6; 8:1; 4:14-15). Egli offre la possibilità di avere i cuori aspersi con il sangue giusto che purifica realmente la cattiva coscienza, che si ravvede.

Avviciniamoci con cuore sincero e con piena certezza di fede (22).

Il Patto consiste che Cristo ha dato Se stesso, ma che anche noi ci avviciniamo a Lui con il cuore sincero, che tutto sarà fatto come divinamente promesso! È richiesto un cuore sincero nella preghiera, nella fede, nel culto a Dio, nella devozione, nell’opera del Signore (Giovanni 4:23-24).

Con piena certezza di fede, indica incrollabile fiducia che non lascia spazio a ogni tipo di dubbio. Non pare che si stia parlando sulla certezza della salvezza in questo contesto, piuttosto della certezza di Verità, che può essere conosciuta, creduta e accettata (Colossesi 2:2). Una fede che prende veramente in parola quello che Dio dice e promette, come un figlio che si fida ciecamente del padre, senza dover vedere prima ciò che gli è promesso. Una fede con l’assoluta convinzione che tutte le cose (anche brutte), «cooperano al bene di quelli che amano Dio» (Romani 8:28).
I cuori aspersi dell’aspersione che purifica da una cattiva coscienza (22).
Abbiamo bisogno dell’aspersione del sangue di Cristo per essere purificati, ma anche di avere la fede che viene dalla conoscenza della Parola. La coscienza è consapevole di essere cattiva quando non ha la certezza della purificazione; e per sapere come fare per essere purificati, bisogna conoscere quello che il Padre dice. Il bambino che sa di aver disubbidito al padre, si sente in colpa, e non vorrà, né potrà, accostarglisi con tranquillità finché è consapevole di non essere a posto. Quando si pente ed è perdonato, egli sa che può riaccostarsi al padre e sarà amorevolmente riaccolto. La stessa cosa accade al Cristiano: «Se il nostro cuore ci condanna, Dio è più grande del nostro cuore» (1 Giovanni 3:20). Dio ci perdona, ma è necessario che noi con pentimento e ravvedimento nel cuore, «confessiamo a Lui i nostri peccati» (1 Giovanni 1:7). E quando siamo consapevoli di aver fatto bene e che il Padre ci ha perdonati, allora torniamo in pura coscienza ad avere «confidanza con Lui» (1 Giovanni 2:28).
Il corpo lavato con acqua pura (22).
Era comune per gli Ebrei lavarsi per eseguire varie abluzioni nei servizi (Esodo 30:19-21; 40:12; Levitico 13:58; 14:8; Ebrei 9:8). Era necessario che quell’acqua fosse pura, a indicare la purezza del corpo. Acqua sporca non avrebbe reso il corpo pulito. La stessa cosa era (è, ancora) per i pagani che all’ingresso dei loro templi ponevano dei vasi con acqua consacrata per fare le abluzioni sacre. Lo stesso Enea (leggenda) è stato spruzzato in questo modo mentre stava per entrare nel mondo invisibile (Eneide, cap. VI, v. 635).

Pertanto se la coscienza deve essere aspersa (simbolicamente) del sangue di Cristo per essere purificata, il corpo deve ricevere il lavacro della rigenerazione, come testimonianza della purificazione che viene dall’ubbidienza attuata già nel battesimo (Tito 3:5; Efesini 5:26; Atti 22:16). D’altro canto non bisogna dimenticare che la purificazione deve essere completa, di spirito, anima e corpo (1 Tessalonicesi 5:23).
Manteniamo ferma la speranza senza vacillare, perché Fedele è Colui che ha fatto le promesse (23).

Fino a quando si sta in questa vita, si è, spiritualmente, come pellegrini che camminano verso la meta. Il cammino non è cosa semplice, si tratta di affrontare il “deserto” con tutte le difficoltà che comporta. Non è semplice superare le muraglie di sabbia che, di tanto in tanto, si ergono imperiose e sfidanti, avanti il nostro andare; ma con Cristo è possibile (Ebrei 4:14; Matteo 10:22; Galati 6:9; Colossesi 1:22-23).

Se poi siamo senza il sostegno di Colui che può spianarci ogni monte di “sabbia”, allora la speranza di scavalcare le difficoltà resta solo un’illusione. Ritenere ferma la speranza senza vacillare e senza che gli ostacoli impediscano il nostro andare, è possibile, ed è cosa certa com’è vero che esiste Colui che è, il Fedele, che ha fatto le promesse. Con il Signore è certo che si può “vedere” come se il tutto fosse una grande piana! E quando qualche “cumulo” si forma, se stiamo con Lui tutto può tornare allo stato superabile e in modo impercettibile: Come dire che con Cristo ogni difficoltà diventa semplice da superare, al punto che si può vincere senza neanche sentire il peso della difficoltà.
Facciamo, dunque, attenzione reciproca, incitandoci all’amore e alle buone opere (24).
Il cammino è irto di difficoltà e le montagne di peccato sono spesso di difficile superamento, facciamo in modo, dunque, di essere altruisti, di non pensare solo a noi stessi, di tenere in cura anche i bisogni di altri, a fare attenzione reciproca, come siamo esortati a fare (Filippesi 2:4). Bisogna tener presente che si appartiene tutti alla stessa famiglia (Efesini 2:19), e dunque è necessario incitarsi e incoraggiarsi all’amore, all’ubbidienza, alla fedeltà, alle buone opere. E questo è quanto di più giusto e buono può essere fatto nel cospetto del Padre. Facciamo attenzione al benessere dei fratelli, in modo reciproco, non solo e non tanto nelle cose materiali, ma in quelle morali, in quelle spirituali, nell’insegnamento, nell’esempio, nella riprensione, nella correzione (Galati 6:1).
Questo aiuto vicendevole è garanzia di perseveranza, di esortazione, di miglioramento reciproco e riflette i benefici sia nella Chiesa, sia nel progresso del Vangelo, sia per la maturazione del Cristiano e la possibilità di evitare il peccato, o comunque sconfiggerlo quando si affaccia alla finestra della nostra vita. Se la luce del Vangelo splende nel fratello, certamente farà bene anche al prossimo, sia fratello o no (Matteo 5:16).
Non abbandonando la comune adunanza, come alcuni usano fare (25).
La frase qui espressa non sta tanto (come alcuni sostengono), per indicare “apostasia”, allontanamento dalla Verità e dalla Chiesa, bensì per non trascurare, né abbandonare il culto pubblico, collettivo, della Chiesa. La lettera è stata scritta durante un periodo duro, di persecuzioni, di sofferenze, sia a Gerusalemme, sia in altri luoghi. È evidente che molti fratelli potevano essere alquanto scoraggiati da queste cose e dunque aver preso la cattiva abitudine di abbandonare la comune adunanza, per i servizi sacri da rendere a Dio. Oppure abbandonavano la comune adunanza perché volevano tornare all’Ebraismo.

Oggi si abbandona la riunione della Chiesa per molto meno e per difficoltà veramente irrisorie! Così facendo, però, non solo sono violati i principi divini di partecipazione attiva ai servizi del Signore, non solo si viene meno ai propri doveri, ma si crea danno alla propria anima, spiritualità, crescita, perché l’assenza comporta la mancanza di cibo spirituale, di edificazione, di comunione. In tal modo avviene che gradualmente il Cristiano si ammala e spiritualmente muore!
Come si può appetire al puro latte spirituale, se non si è presenti (1 Pietro 1:22)? Com’è possibile impegnarsi per il cibo che non perisce, se non si usa (Giovanni 6:27)? Come si può avere quel cibo che fa conoscere Dio per la vita eterna (Giovanni 17:3)? In quale modo si diventa maturi senza usare il cibo sodo (Ebrei 5:13-14)? Com’è possibile difendersi dalle false dottrine, filosofie e a non essere sballottati da ogni vento di dottrina (Efesini 4:12 s.)?
· Ammonimento contro l’apostasia: abbandonare Cristo, la Verità, la Fede, significa dovere affrontare il tremendo giudizio di Dio, da cui si era usciti con la conversione, ed è cosa spaventevole cadere nelle Sue mani (26-39).

Se pecchiamo volontariamente dopo aver conosciuto la Verità, non resta più alcun sacrificio per i peccati (26).
Dopo aver parlato dell’importanza dell’assemblea, l’Autore indica la ragione, il modo e la conseguenza dell’apostasia:
· Ragione: essi peccavano volontariamente dopo aver conosciuto la Verità, cioè sapevano quello che doveva essere fatto, ma lo rifiutavano (26).
· Modo: calpestavano Cristo, non considerando il sangue del Patto e oltraggiando lo Spirito della grazia (29).
· Conseguenza: non c’è un altro sacrifico per i peccati (26); rimane solo di ricevere il castigo e il giudizio di Dio (29, 30-31).
Peccare volontariamente dopo aver conosciuto la Verità (26). Non si riferisce qui al peccato volontario, che si commette con piena consapevolezza; in realtà tutti i peccati sono volontari, o comunque nella stragrande maggioranza c’è la nostra partecipazione cosciente nel farli. Qui specifica bene che non si tratta del peccato abituale, neanche quello dell’incoscienza, bensì si parla del peccato fatto «dopo aver conosciuto la Verità». Si tratta, dunque, di peccare deliberatamente, di rifiutare la Verità, dopo averla conosciuta e ubbidita.

È il peccato di apostasia, di allontanamento, di abbandono della Verità, già descritto in precedenza in questa lettera (Ebrei 6:4-5); è il peccato di rifiuto del Cristo che non è perdonato né oggi, né mai (Matteo 12:31-32); è il peccato volontario del voltare le spalle al santo comandamento per darsi alle favole e alle dottrine corruttibili (2 Timoteo 3:1-5; 2 Pietro 2:20-22).

È peccato da cui ci si può salvare solo se c’è il ravvedimento, la conversione, il vero ritorno a Dio e alla Sua Parola. Questo è il passo che avrebbero dovuto (e dovrebbero) fare quei Cristiani destinatari di questa lettera, e tutti i Cristiani di ogni tempo ed epoca che abbandonano la Verità.
Non resta più alcun sacrificio per i peccati (26). Se si rinuncia a Cristo, non c’è altra soluzione, e neanche la possibilità di qualche altro sacrificio per il peccato. Quando si rifiuta Cristo, si sta rinnegando tutto; e non vi sarà un altro Cristo a venire o un altro sacrificio da fare, perché quello fatto è l’unico, il solo, il vero sacrifica per l’espiazione dei peccati di tutti, una volta per sempre! Rinunciare a quello, si rifiuta la salvezza per l’eternità. Chi è stato Cristiano sa che, rinunciando a Dio, al sacrificio di Cristo, alla Parola dello Spirito Santo, non può più ricevere la grazia del Signore e il perdono dei peccati.
Rimane una terribile attesa del giudizio e l’ardore di un fuoco che divorerà gli avversari (27).
Questa è la tremenda condizione che spetta a chi non è salvato perché non ha creduto, a chi ha creduto male, a chi ha creduto bene e poi è andato nell’apostasia. Chi rimane fuori dalla grazia del Vangelo, resta separato dalla speranza e rimane lontano dalla salvezza. In altre parole si parla di vicinanza e di lontananza: Oggi Dio vuole stare vicino a ciascuno di noi il più possibile, per donarci pace e salvezza (Atti 17:27).

Gran parte della gente, invece, se ne guarda bene di avvicinarsi a Dio e vuole starne lontana, il più possibile. Tutti fanno in modo di tenersi separati dal Vangelo, dalla Parola di vita e di grazia. Domani, nell’Aldilà, quando tutti vorranno avvicinarsi, saranno allontanati da Dio per l’eternità (Matteo 7:22-23).

Per chi vuole restare lontano da Dio oggi, rimane solo la certezza del terribile giudizio che condanna al fuoco (tormento della separazione), al salario terminale ed eterno per tutti i ribelli (2 Tessalonicesi 1:6-10; 2 Pietro 3:7, 10-12). Questo tratto di scrittura si ricollega al fuoco che consumò i 250 ribelli di Kore (Numeri 16:35); al fuoco che divorò Nadab e Abihu (Levitico 10:1-2); al fuoco dove saranno confinati tutti quelli che non hanno amato Dio e non hanno ubbidito al Vangelo del Nostro Signore Gesù Cristo (1 Tessalonicesi 1:7-8).
Chi viola la legge di Mosè è messo a morte sulla parola di testimoni; quanto peggiore è il castigo per chi rinuncia a Cristo, al suo sacrificio, al suo sangue (28-29)?
Bisogna precisare: tutti i peccati commessi sotto la legge di Mosè davano la morte spirituale, che era, ed è, la separazione da Dio; ma non tutti i peccati erano puniti immediatamente con la morte fisica, altrimenti, già alla venuta di Cristo non vi sarebbe stato più neanche un Giudeo sulla terra. Qui si vuole evidenziare la gravità dell’apostasia (ἀθετήσας), che è l’allontanamento dalla Verità, è la violazione commessa deliberatamente e in aperta ribellione a Dio e alla Sua Parola. L’apostasia è anche idolatria, poiché con essa l’uomo cessa di adorare Dio e rivolge il culto (λατρεύσεις), l’ubbidienza, l’attenzione a uomini fatti dèi, a scritture umane rese sacre, a idoli terreni e altro. Nel Vecchio Testamento era il peccato di apostasia, uno di quelli puniti con la morte fisica (Deuteronomio 17:2-7).
Se questa era, nel passato, la punizione per coloro che allontanavano se stessi e altri dalla Volontà di Dio, quali e più terribili sanzioni toccheranno ai trasgressori di oggi, che mettono Cristo sotto i piedi (calpestano), che tengono per profano (pro-fanus = fuori dal proprio tempio) il sangue del patto, e che disprezzano lo Spirito della grazia (Ebrei 2:1-4; 6:4-8; Luca 10:12-15)? Ora chiediamoci:
· Se Cristo ha ricevuto tutta la gloria dal Padre per il suo sacrificio redentivo, com’è possibile calpestarlo, metterlo sotto i piedi, trattarlo con disprezzo e come l’ultima persona del mondo da ascoltare? Che cosa si può aspettare se non il terrore e i tormenti del giudizio divino?
·  Se Cristo ha versato il suo sangue per rendere valido il Patto, per purificare e santificare la coscienza umana, che cosa può aspettarsi chi tiene per profane tutte queste immense benedizioni?
·  Se lo Spirito della grazia ci indica la Via della salvezza e l’uomo vuole percorrere una strada diversa, che cosa può aspettarsi tal persona al termine del suo percorso?
Chi conosce Dio, sa del Suo giudizio, della sua retribuzione, e anche quanto è terribile essere da Lui giudicati (30-31).
Chi conosce Dio sa che è il Signore di Verità, Bontà, Amore, Misericordia, Santità, Pazienza infinita, ma anche di Giustizia. C’è la certezza garantita, dunque, sia della salvezza, sia del giudizio. «A me appartiene la vendetta! Io darò la retribuzione, il Signore giudicherà il suo popolo», sta per indicare che solo a Lui appartiene il giudizio e non a noi.

Quello che però è concesso a noi sapere è come Dio giudica, chi giudica, perché giudica. Dio è talmente Esigente e Giusto che non lascerà impuniti neanche i peccati fatti da quelli del Suo popolo che non hanno avuto l’accortezza, l’attenzione di ravvedersi in tempo e farsi perdonare per mezzo del sacrificio di Cristo!  E se il giudizio è anche per il suo popolo, e «se il giusto è appena salvato, dove comparirà l’empio e il peccatore» (1 Pietro 4:18)?
Chi appartiene al Suo popolo non ha la salvezza per diritto e garanzia, se non c’è il ravvedimento necessario; chi non appartiene al Suo popolo può lasciare già da ora ogni speranza! Ogni lotta, ogni opera, ogni atto religioso, tutto è inutile se non è fatto nella linea della misericordia dove Dio concede la Sua grazia. Ecco perché non possiamo inventarci nulla in religione, tutto deve essere fatto sotto il tetto della buona, e perfetta volontà di Dio. Questa Giustizia è stata abbondantemente illustrata nella storia del popolo d’Israele, che nelle disubbidienze ricevette punizioni ad oltranza. Ora quelle illustrazioni del passato dovrebbero aiutare tutti noi oggi a non ripetere la storia di disubbidienza e ribellione a Dio, perché ciò farebbe andare incontro al Suo giudizio, ed è cosa «spaventevole cadere nelle mani dell’Iddio vivente».
L’autore ricorda loro il tempo della conversione, che dopo essere stati illuminati, hanno compiuto molte opere, sostenendo una lotta lunga e dolorosa, perché esposti a persecuzioni e oltraggi (32-34).
È necessario che essi ricordino il tempo passato, quando dopo aver conosciuto la Verità, hanno sostenuto una dura lotta (32-33). Dopo le riprensioni, le accuse di abbandono di Cristo, della Chiesa, della Verità, di apostasia, gli avvertimenti, le minacce di perdizione, l’Autore li richiama ai ricordi belli del passato, quando vivevano il Cristianesimo nella completa convinzione, fedeltà, dedizione, ubbidienza. Essi, subito dopo essere stati illuminati dalla Parola, sono stati battezzati, sono diventati Cristiani e hanno sostenuto una lotta lunga, dura e dolorosa. Hanno combattuto da veri atleti, in quel tempo; immagine sportiva che offre l’idea di come si lotta in ogni campo: con fatica, dedizione, impegno, determinazione (Ebrei 12:1; 1 Corinzi 9:24).
Ricordare le positività del passato potrebbe aiutarli nel tenere presente che «Dio non è ingiusto da dimenticare la loro opera, il loro amore, il loro servizio reso e che stavano rendendo ai santi» (Ebrei 6:10). Se essi ancora non stanno nella completa apostasia, questo ragionamento sul passato, potrebbe aiutarli al ravvedimento:
· Ricordarsi dei giorni passati (32) - perché fa senza dubbio bene ricordare, a chi zoppica, quanto è bello e gratificante il tempo in cui si cammina spediti nel Signore (1 Giovanni 2:6).
· Quando sono stati illuminati (32) - fa bene ricordare quando gioiosamente sono passati dal regno delle tenebre al Regno della Luce (Giovanni 8:12; Colossesi 1:13).
· Quando hanno sostenuto lotte per se stessi (33) - le afflizioni subite già a Gerusalemme, susseguenti alla lapidazione di Stefano (Atti 8:1; 12:1-3).
· Quando sono stati solidali con altri (33) - hanno evidentemente partecipato ai problemi e alle sofferenze di altri.
· Quando hanno simpatizzato con i carcerati (34) – sono stati solidali con carcerati; non hanno avuto vergogna e timore di essere solidali con fratelli imprigionati per la fede; come prigioniero per Cristo è stato anche Paolo diverse volte.
· Quando hanno accettato le ruberie dei loro beni (34) – che potrebbe riferirsi:

·  a perdite economiche subite per essere diventati Cristiani. A proposito di ciò il teologo tedesco Ebrard Johann Heinrich August (nato a Erlangen in Baviera il 18 gennaio 1818, morto ivi nel 1888), scrive: «Quando un Giudeo si mostra interessato a diventare Cristiano, è diseredato dai parenti; la sua parte, i suoi crediti, le fonti di guadagno gli sono sottratte e viene a trovarsi in uno stato di assoluta indigenza»;
·  a perdite da essi stessi volute, quando volontariamente vendevano i loro averi, li mettevano ai piedi degli apostoli, per l’espansione del Vangelo e la beneficenza ai Cristiani poveri (Atti 4:32-35). È vero che ciò li fece diventare poveri, ma è anche vero che poi le Chiese fra i Gentili ricambiarono la beneficenza, permettendo ai fratelli poveri di Gerusalemme di sopravvivere (Romani 15:25-28; 2 Corinzi 9:12-13).
Tutto questo essi lo facevano sapendo di poter possedere una ricchezza migliore e duratura (34).

Essi, all’inizio, sapevano guardare avanti; come Abramo, Isacco e Giacobbe, avevano costantemente davanti agli occhi della fede, la Patria celeste, la città che ha i veri fondamenti. E dunque tutte le realtà, anche brutte e sofferenti, erano considerate per il loro giusto ma limitato valore e niente più (Ebrei 11:8-10). Finite le cose terrene non c’è problema, perché esiste qualcosa molto più importante e migliore delle cose che oggi si vedono (2 Corinzi 4:16-18). Questa era la loro fede!
Ora però essi stavano lasciando tutto questo bene, per tornare al passato, alla religione che nulla poteva dare, tanto è vero che Gesù l’ha inchiodata sulla croce. Essi stavano facendo (e fanno) del tutto per ri-schiodarla; ma questo è impossibile!
Ora non devono abbandonare la loro franchezza che ha una grande ricompensa (35).

Dopo aver fatto tutti i passi descritti in precedenza (32-34), in realtà sono state compiute già molte opere per la riabilitazione eterna con Dio. Che cosa c’è ancora da fare? Continuare il percorso, non gettare via nulla di ciò che è stato costruito di buono, di continuare il cammino con Cristo, di non abbandonare la franchezza che conquista la ricompensa divina, di continuare la lotta contro il peccato che sempre insidia da dentro e da fuori di noi, di non farsi prendere dalla codardia, vigliaccheria, debolezza, che Satana sempre desidera incutere nei cuori dubbiosi che allentano la presa della fede e si lasciano andare e attrarre dalle insidie del maligno (1 Corinzi 15:58)!
Quale enorme vergogna sarebbe (davanti al Signore e a quelli che ci hanno conosciuto) perdere la fede, la Verità, la salvezza dopo aver fatto lotte e superato molte sofferenze per ottenerle? Se per il soldato è umiliante perdere lo scudo in battaglia (Tacito); se per chi lavora, è umiliante avere un sol insuccesso nelle pratiche che svolge; se per l’atleta è triste perdere una gara; quanto pensiamo possa essere assai più grave, penoso, vergognoso perdere la battaglia della vita, alla quale già eravamo completamente inseriti?
 Infatti, avete bisogno di costanza, affinché fatta la volontà di Dio, otteniate quello che vi è stato promesso (36).
I Cristiani, dopo aver conosciuto la Parola, dopo aver ubbidito e sofferto per fare la volontà di Dio, hanno bisogno di costanza, di fermezza, di perseveranza, per ottenere l’eredità promessa ad Abramo e ottenibile in Cristo (Galati 3:29; Romani 8:17). Senza la costanza a ben poco serve la correzione divina. Abbiamo bisogno di costanza, perché la natura umana tende sempre a lagnarsi ad abbattersi, nelle sofferenze e nei problemi, e senza costanza si rischia di perdere tutto ciò che si è fatto di buono.

I Cristiani hanno bisogno di affidarsi (e possono farlo) completamente al Signore e le tribolazioni, le lotte, diventeranno molto più leggere; leggere al punto che neanche sembreranno prove, come difatti dice Gesù: «Il mio giogo è dolce e il mio carico è leggero» (Matteo 11:30).  Giacomo dice che le prove devono essere considerate con gioia, poiché producono costanza e fanno compiere l’opera per essere perfetti, completi e di nulla mancanti (Giacomo 1:3-4). Che cosa volere di più?
Perché: ancora un brevissimo tempo e Colui che deve venire verrà senza tardare (37).
La venuta di Cristo, in questo contesto, non si riferisce alla sua seconda personale venuta, ma alla realizzazione del suo giudizio temporale per mettere fine a un “Sistema” già cancellato e liberare i credenti dalle violente persecuzioni dei Giudei ribelli e increduli. Gesù così profetizzò per i credenti: «Quando queste cose avverranno, rialzatevi, levate il capo, perché la vostra redenzione è vicina» (Luca 21:28). È ovvio che stesse parlando ai viventi e credenti di quel tempo che sarebbero stati presenti agli eventi predetti.
Questa profezia (37) non può riferirsi alla seconda venuta di Cristo. Molti vorrebbero fermarsi a questo concetto, ma non è possibile accettare tale indicazione, anche se nell’apparenza sembrerebbe così! Se Cristo stava per venire in quel tempo storico, allora avevano ragione quelli che a Tessalonica predicavano con insistenza sul Suo ritorno imminente (2 Tessalonicesi 2:1-3)! Se Paolo riprende i Cristiani di Tessalonica con vigore su questo problema, bisogna accettare che anche in questo passo non si sta parlando del ritorno personale di Cristo. E a che cosa potrebbe riferirsi?

Bisogna tenere conto che essi volevano tornare al culto e alla religione ebraica. In pratica a una realtà già cancellata, che basava la sua validità sulla legge di Mosè e sull’esistenza del tempio. Per ciò che riguardava la legge di Mosè (pur sempre esistente per gli Ebrei), era stata già inchiodata sulla croce da Cristo (Colossesi 2:14). Per ciò che riguardava il Tempio, ancora esistente nel momento della stesura di questa lettera, stava per essere distrutto, insieme alla città di Gerusalemme. Eventi predetti da Gesù molti anni prima e stavano a indicare, una volta realizzati, che la venuta di Cristo aveva avuto il suo totale compimento (Matteo 24:1 ss.; Marco 13:1ss.; Luca 21:5ss.).
Tolta la legge e il tempio, la religione ebraica non aveva più basi per continuare l’esistenza. E questo è ciò che essi avrebbero dovuto capire e accettare dalla frase del versetto (37) in esame, che dice: «Ancora un brevissimo tempo e Colui che deve venire verrà senza tardare». Le profezie di Gesù realizzate, avrebbero messo fine anche alle violente persecuzioni dei Giudei increduli e ribelli nei confronti dei credenti, che sarebbero stati redenti dalle persecuzioni e liberi di seguire la Nuova Dottrina di Dio.
I figli dell’Antico Patto (ormai ex) diventarono i persecutori dei figli del Nuovo Patto, perché non volevano vedere la Verità di Dio, davanti ai loro occhi! Ma il giudizio temporale di Dio ha decretato la fine di un popolo ribelle, ostinato, liberando i credenti dalle sue mani! Oggi, a oltre due mila anni, gli Ebrei stanno ancora senza tempio e ciò non li fa minimamente pensare, riflettere, ragionare, meditare! Ancora non si rendono conto della realtà delle cose!

Quanti, anche oggi, opprimono il prossimo con religioni false, blasfeme e possessive perché non riescono a vedere la Verità davanti ai loro occhi? E quanti non riescono a liberarsi e a essere redenti da tali schiavitù?

Ma il mio giusto vivrà per fede; e se si tira indietro l’anima mia non lo gradisce (38).
Qui sta dicendo esplicitamente che la salvezza viene dalla fede, da come si usa la fiducia in Dio, e che è data con il Sistema della fede; è come se avesse implicitamente affermato, ancora una volta, che non è data con il Sistema della legge (Habacuc 2:4; Romani 1:17; Galati 2:20). È in sostanza dannoso tornare alla legge, significherebbe sottoporsi al “sistema” che non lascia scampo (Galati 3:11; Romani 4:2-3, 14-16).

Gli Ebrei hanno sempre creduto, e ancora oggi credono, che la giustificazione dipenda dalle “opere meritorie”, cioè dall’osservanza della precettistica del Vecchio Testamento, e neanche a tutta, perché poi hanno sempre seguito una grande porzione di “tradizioni” umane (Marco 7:8-9). Ora qui c’era un ritorno al passato, alla vecchia legge e all’antico tipo di religiosità. Niente di peggio! Perché? Perché tale sistema induce alla tranquillità, pensando che Dio rimanga soddisfatto di alcune opere che gli sono dedicate!
Il mio giusto vivrà per fede dice, invece, il Signore. Il giusto non vive per opere giuste compiute, neanche se fossero tutte le opere del mondo messe insieme (Tito 3:5). Tutte le opere, non rendono la purificazione necessaria per vivere con Dio. Il giusto, invece, vivrà per fede perché oggi vive con una fiducia continuata, perseverante, solidificata in Dio. Il giusto è chi fa scorrere la propria esistenza esercitandosi, applicandosi, impegnandosi a riversare ogni problema, difficoltà, apprensione e ogni buon proposito su Gesù Cristo, sapendo con certezza di essere ascoltato da Dio, qualunque fosse il risultato del momento.

Il giusto è consapevole che Dio ascolta sempre, e quelle che sembrano non risposte hanno, comunque, una risposta diversa da quella che si aspettava. Quando Gesù pregò intensamente il Padre che lo poteva salvare dalla morte, fu esaudito ma in modo diverso: non ottenne di essere liberato dall’atroce calice di tormento della morte, ma fu esaudito e liberato dal timore della morte stessa (Ebrei 5:7).
Il giusto continua a vivere con la fiducia in Dio, anche in mezzo a dolori, sofferenze, persecuzioni, contrarietà; nella lotta egli mantiene la fedeltà; non va a lagnarsi davanti a Dio dei problemi; non reclama per le proprie cose storte, non si lamenta del dolore, né della morte; non attribuisce al Signore la responsabilità di cose che non vanno nel verso desiderato; il giusto non attribuisce a sé dei meriti, non confida nelle proprie capacità, non si esalta, non inorgoglisce, non fa risaltare il proprio ego; bensì odia, abborrisce, allontana il dubbio, l’incertezza nel Signore, non si ritrae dalla fede, perché sa, è consapevole che se uno dubita, tradisce, maledice, reclama, mai potrà essere gradito a Dio! Ecco, allora che il giusto vivrà per fede, perché oggi vive nella fede di Gesù Cristo.

 Noi non siamo di quelli che si tirano indietro a perdizione dell’anima, ma di quelli che hanno fede per ottenere la vita (39).
I Cristiani veri non appartengono alla classe di quelli che si tirano indietro a perdizione dell’anima. Chi si tira indietro, non è stato mai un Cristiano, un convertito, un figlio, nel senso reale di appartenenza a Dio (1 Giovanni 2:19). Si tira indietro dopo aver conosciuto, apprezzato e beneficiato della Parola, chi si è convertito per qualche altro motivo che non è quello specifico e unico di mettersi in pace con Dio, ma forse per convenienza materiale, per trovare un “gruppo” dove socializzare, o per avere appagamenti, soddisfazioni, benefici morali e terreni.
I veri Cristiani non si tirano indietro, perché sanno di perdersi l’anima e sanno, inoltre, che solo la fiducia in Dio, la fede che ubbidisce, che si umilia, che si ravvede, che si aziona con l’amore, può far stare con Dio nell’eternità. I non cristiani, i “cristiani” fasulli, incompleti, infedeli, hanno tutto da perdere perché mai nulla hanno ottenuto! Si tirano indietro, ma nella realtà mai sono andati avanti, mai sono stati redenti, mai sono stati acquistati dal sacrificio di Cristo! I figli di Dio non sono pazzi dall’andare nell’apostasia, dall’abbandonare Cristo, la Chiesa, le benedizioni spirituali ottenute, ma sono di quelli che vanno avanti con fede, con speranza, con amore, per ottenere la vita eterna (Giovanni 3:15-16; 5:24; 6:40; 20:31).
